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Conduce l’incontro:

ALBERTO SAVORANA


Tre protagonisti della vita della Chiesa in Francia, paese attraversato da una lunga secolarizzazione che è coincisa con l’allontanamento di tanti, giovani e adulti, dall’esperienza della fede. Ma anche in Francia, come altrove, sono nati in questi anni esperienze che rappresentano una nuova possibilità di creatività in diversi campi dell’agire dell’uomo.
JEAN – CLAUDE DIDELOT:


Noi abbiamo accolto un giovane cambogiano di 17 anni che aveva conosciuto gli orrori del regime terribile dei khmer rossi, la sua famiglia era stata distrutta davanti ai suoi occhi ed era approdato in Francia; dopo alcune settimane dal suo arrivo cominciava già a parlare un po’ meglio la nostra lingua e ha voluto dare la propria testimonianza. L’ho visto avvicinarsi al microfono e dire semplicemente queste parole: «Anch’io ero felice, anch’io avevo una famiglia» e poi ha cominciato a piangere e non ha più detto niente. Credo che sia un’ottima illustrazione sia del problema dei rifugiati, da un lato, che del problema della nostra società dall’altro. Questo ci porta a una riflessione fondamentale: la pietà non basta. Ma questa riflessione ci può portare a qualcosa di più grave ancora, perché tutto sommato più le nostre creazioni sono sofisticate e più questi rifugiati ne sono esclusi estromessi. Più la nostra arte è elaborata e più essa si chiude ai più poveri; più la nostra economia diventa complessa, più si chiude ai poveri, ai rifugiati. Vorrei condividere qui con voi oggi un’esperienza personale, perché oltre ad operare nel gruppo «Les enfants du Mékong» da vent’anni, sono anche editore, e per anni ho vissuto questa doppia esperienza: da un lato una vita intellettuale molto intensa, dall’altro la condivisione della vita dei più poveri. Ho capito che non solo questa mia intensa vita intellettuale non mi aiutava a capire i rifugiati e i loro problemi, ma addirittura costituiva una specie di schermo per capirli veramente. Tutto sommato ero nella situazione di colui che dà ciò che non può dare. E fu così che una sera — eravamo nel ‘79 — ricevetti una telefonata di un giovane, all’epoca di sedici anni, che mi disse, semplicemente: «La vita è troppo complicata»; quindici giorni dopo si suicidò. Ci sono delle cose che non si possono capire con l’intelligenza ma con il cuore; quel giorno ho capito che la vita era diventata talmente complicata che non era più vita, era una vita inaccettabile, non solo per i rifugiati, ma anche per me. Cosi, dal ‘79, ho cominciato questo lungo cammino di riflessione nell’ambito di «Les enfants du Mékong», perché ovviamente il problema non era risolto: oggi ci sono 120.000 bambini e ragazzi rifugiati in Francia e chissà quanti altri nei campi in Thailandia. Ieri, venendo qui in aereo, riflettevo su come parlarvi di questo cammino, ed è così che per caso sono capitato sul primo libro tradotto in Francia di don Giussani, intitolato Il rischio educativo, e nell’introduzione c’è una frase che credo riassuma magnificamente ciò verso cui noi tendiamo ora: ve la leggo. «L’ospitalità è il sacrificio più grande dopo quello che consiste nel dare la propria vita: ed è per questo motivo che è così difficile dare veramente ospitalità, come dare se stessi. Fa sì che gli altri diventino una parte della nostra vita: ecco la vera imitazione di Cristo». Grazie a Comunione e Liberazione, grazie al Meeting, una cosa che io cercavo di formalizzare con le parole da anni sono riuscito a metterlo sulla carta. Perché se gli altri diventano veramente parte di noi stessi, allora con loro siamo poveri e con loro siamo rifugiati, con loro soffriamo e lottiamo. In questo modo, vissute nella fede, l’arte e l’economia tornano ad essere proprietà di tutti, perdono i caratteri ostili che li avevano fatti allontanare dai poveri. Non crediate che si tratti di semplici teorie o di pie considerazioni; al contrario, tutto ciò che i rifugiati ci hanno fatto scoprire con il loro rifiuto, la loro ribellione, la loro morte, l’abbiamo sperimentato anche noi a nostra volta. I nostri problemi materiali rimangono, anzi si complicano, ma sono comunque dei problemi condivisi da tutti. E i giovani francesi che dedicano tempo ed energia per «Les enfants du Mékong» diventano sempre più una comunità di preghiera. In genere, questi rifugiati sono buddisti, non condividono la nostra fede, ed ecco che, secondo la felice espressione dì don Giussani, diventano parte di noi stessi. Non siamo più proprietari, condividiamo un bene dato da Dio, e il nostro Dio diventa Padre comune; meglio ancora, scopriamo il volto di questo Padre nel volto dei rifugiati. Perché i rifugiati, i poveri, sono i nostri maestri, sono l’immagine di Dio creatore, del Cristo creatore, ed è così che fra pochi giorni un giovane enfant du Mekong entrerà a far parte di «Jeunesse et Lumière», e così a sua volta ci apporterà qualcosa, o meglio Qualcuno. E’ già entrato in un regno dove parecchi francesi non sono entrati, e a questo punto siamo noi che siamo rifugiati davanti a lui, ma questa è la storia di «Jeunesse et Lumière», un’altra storia quindi, che Daniel Ange poi vi racconterà

HELÉNE DAVID:

A «Media Verité» tentiamo di lottare contro tutto quello che impoverisce l’interiorità dei giovani occidentali. «Media Verité» è essere apostolo della verità oggi, che è veramente un dovere di tutti i cristiani. Nella Bibbia c’è un salmo che mi piace molto, il Salmo 84, che dice: «Amore e verità si incontreranno, giustizia e pace si baceranno»; se noi cristiani non parliamo e non proponiamo, non offriamo l’amore sotto lo sguardo di Colui che è la Verità, non potremo contribuire a che vengano nel nostro mondo la giustizia e la pace, che non regnano oggi. Cercherò quindi di dirvi come è iniziato per me questo desiderio di fare qualcosa nei media. Ho lavorato per otto anni per cantautori di varietà francesi ed abbiamo fatto anche un po’ di musica pubblicitaria e mentre lavoravo in questo ambiente il Signore, per così dire, è venuto a cercarmi. Non è con riflessioni intellettuali che mi ha rapito, ma è con una frase che proprio ho sentito nel più profondo di me stessa in cui vedevo veramente il Cristo che mi diceva: «Helene, ti amo oggi così come sei». Questo amore ha tutto sconvolto poiché fino a quel momento lo confondevo con l’essere ammirata, esattamente come molti giovani, poiché i modelli che ci vengono proposti e mostrati sono delle stars piene di lustrini e che sotto i proiettori sono ammirate ed adulate.


Questo Cristo che mi diceva «Ti amo» mentre sapeva benissimo che non sono degna di ammirazione, questo ha sconvolto tutto. Nell’83 in Francia ci sono state molte cose nel mondo dei media in cui abbiamo potuto osservare un’inversione dei valori. Un pubblicitario molto noto in Francia, che ha molto successo presso il pubblico poiché in Francia la pubblicità è diventata un’arte — ci sono addirittura delle trasmissioni in cui i pubblicitari spiegano la loro arte, esistono dei libri scritti da loro stessi, giochi per i bambini per imparare la pubblicità — questo personaggio spiegava una volta nell’83, che la nostra società dei consumi incominciava ad avvertire degli squilibri, e in una società che non deve più spingere al consumo la pubblicità non ha più la sua ragione d’essere. Dunque, se si voleva conservare la pubblicità, essa doveva divenire il motore della nuova società del piacere immediato. E aggiungeva che se non potevamo cambiare gli avvenimenti, i fatti, allora dovevamo rovesciare i valori, e in Francia è quello che appunto abbia visto succedere dall’83: così l’inferno è diventato il Paradiso verso il quale andare.


La pubblicità ha scoperto quella miniera simboli e segni che è la Bibbia e moltissimi slogan attingono alla Bibbia, riprendono i simboli cristiani ma svuotandoli del loro contenuto. Tutto questo a un certo punto ha cominciato a sconvolgermi e un bel giorno veramente mi sono sentita male nel vedere che Colui che amo, Cristo, era rappresentato come la fonte del male, e nel vedere moltissimi amici miei che avevano una grande sete spirituale e che non sapevano più dove cercare, poiché il Cristo non era più questa fonte, poiché veniva rappresentato come l’origine del male. Ancora, ho visto un sempre maggior numero di giovani che incominciava a essere tra sformato in frutta marcia da ciò che era messo come microbo di morte nel mondo dei media. Conseguenza di ciò è che in questi giovani cresce l’angoscia e il desiderio di violenza o di morte li imprigiona. Credo che sia nostro compito essere i testimoni dell’amore, il vero amore, presso coloro che ne conoscono solo la caricatura. Non siamo fatti per una civiltà di morte e di bruttezza, non siamo fatti per una cultura di tenebre e di merda (pardon). Non siamo creati per la distruzione e se l’arte è fatta per la distruzione non serve. Siamo creati per la vita, per la bellezza, per la verità, perché siamo creati da Dio. Vogliamo creare, costruire la civiltà dell’amore, come dice il Papa. (...)


Attraverso «Media Verité» proponiamo ai giovani di scegliere un settore nei media e di iniziare col pregare per questo settore particolare dei media: pregare perché non si inizia nulla senza pregare, altrimenti la nostra azione sarà fatta senza amore. Proponiamo loro di iniziare ad informarsi su ciò che è tatto in positivo e in negativo in questo campo e di educarsi ad una capacità critica. Dobbiamo essere spettatori e lettori attivi, che sappiano considerare bene quello che ci viene dato. Poi chiediamo ai giovani di scegliere una persona che in questo settore dei media faccia qualcosa di distruttivo e una persona invece che faccia una cosa bella, e poi incontriamo oppure scriviamo a questa persona per dare il nostro parere. In Francia si dice che una lettera ricevuta da un telespettatore viene considerata come il parere di mille persone. Noi cristiani dobbiamo dare il nostro parere; con cinque lettere scritte bene, spedite al posto giusto, la redazione di un giornale, per esempio, può iniziare a cambiare per diventare più positiva. Quindi non scriviamo mai per denunciare e non facciamo mai petizioni, ma una lettera personale scritta nella preghiera, considerando di fronte a noi il fratello che il Cristo mi dice di amare, e mai certamente il peggior nemico. Poi scriviamo anche per incoraggiare tutto il positivo e anche per fare proposte alle televisioni o alle radio.


Vorrei concludere dicendo che l’arte deve essere nelle mani e ricevuta dalle mani di Colui che è la fonte di ogni bellezza, Cristo dice io sono la Via, la Verità e la Vita: se l’arte non si inserisce e non parte dalla fonte non può certo condurre alla vita, quindi col Cristo preghiamo perché l’arte sia al servizio della vita

DANIEL ANGE:


Sorelle e fratelli pace e bene; io sono felice di essere con voi oggi, ma prima di tutto saluto il Padre, il Padre che è in mezzo a voi e l’amore del nostro cuore, saluto il nostro caro Gesù, la luce della nostra intelligenza, saluto lo Spirito Santo, la vita della nostra vita, e saluto la Madre di Dio per sempre giovane, la grande Sorella di ogni giovane e la grande dolcezza della nostra vita.


Dopo dodici anni trascorsi in uno dei paesi più poveri dell’Africa, condividendo la vita quotidiana di questi poveri, è stato uno shock ritornare in Europa; ho scoperto qui dei paesi dove si muore di fame, fame di vita, fame di amore, fame di verità, fame di silenzio, fame di essenzialità. Il piacere ha soffocato la gioia, la gioia semplice di esistere. Gli analfabeti sono qui: non sappiamo più leggere la parola di Dio e i segni della storia; non conosciamo più l’abc della vita umana, da dove viene la vita e dove va. Chi è che parla ai bambini della vita dopo la morte? Chi offre loro il contatto con Colui che non li abbandonerà mai?


Trasmettere il senso della vita. Questo è il primo tra i compiti culturali, quello più urgente; annunciare il Vangelo è il primo compito dell’arte, restaurare in ciascuno lo splendore dell’Incona di Dio, rendervi la bellezza di figli di Dio è l’operazione di chirurgia estetica più importante. Annunciare Gesù è il primo compito dell’economia, quello più urgente. Non ci sarebbe nessuna ingiustizia tra le persone, tra i paesi ricchi e quelli poveri, se tutti vivessero il Vangelo. Annunciare le beatitudini è il primo dei compiti sociali, quello più urgente. Né guerre, né conflitti, nessuna famiglia distrutta, nessun bambino abbandonato, niente droga o alcoolismo, niente violenza, se tutti vivessimo nella preghiera e nel perdono. Niente AIDS se tutti vivessero in castità gioiosa di un amore luminoso: non c’è nessun’altra soluzione per l’AIDS.


Uno dei miei amici, che è da poco morto di AIDS a 22 anni, mi diceva; «Dì a tutti i giovani della mia generazione che si lascino incontrare da Gesù prima che sia troppo tardi, prima che sia troppo tardi...»

Fare incontrare Gesù vuoi dire strappare un bambino, un giovane alla morte. Ogni giorno si suicidano più giovani nelle nostre città di quante ne uccida, ad esempio, la guerra del Libano. In Francia, da due anni in qua, il suicidio è la prima causa di morte dei giovani, gli incidenti della strada vengono dopo


Annunciare il Vangelo è una questione di vita o di morte, significa strappare alla morte la nostra società in via di distruzione, guarire le sue metastasi con il raggio laser della Verità.


Ma accanto ad una gioventù che agonizza, un’intera gioventù si risveglia dappertutto, rifiuta i microbi della morte, testimonia Gesù nelle nostre scuole, nelle nostre famiglie. Sono a volte perseguitati, scherniti, ma non hanno paura, non posso tacere.


Recentemente, in una strada di Roma, vicinissima al Vaticano, vedevo ogni mattina decine di siringhe sporche di sangue: sono due mondi contrapposti che si ignorano a vicenda. La mia grande preoccupazione ora è come far passare questo flusso vitale da un mondo all’altro: dalla Chiesa, che dona l’amore e la pienezza di vita, alla strada, dove vita e amore vengono sciupati. E per questo che tre anni fa ho creato una scuola di evangelizzazione, una scuola della vita, della Verità.


Ragazze e ragazzi, ai 18 ai 28, decidono di donare uno o due anni della loro vita a Dio, al servizio del Vangelo, interrompendo i loro studi ed il loro lavoro.


Sono già ottanta i giovani provenienti da Otto paesi differenti, che hanno compiuto presso di noi questo servizio missionario, molto più utile di qualunque servizio militare.


Ogni tre mesi partiamo a piccoli gruppi di sette, per tre settimane, verso tutte le città ed i paesi dove veniamo chiamati, ogni volta con il beneplacito del Vescovo, mandati dal Vescovo nostro.


In tre anni siamo stati in missione in 55 diocesi di 5 paesi. Innanzitutto andiamo negli ospedali, nelle prigioni, negli orfanotrofi, per lasciarci evangelizzare dai più poveri. Poi, andiamo per le strade, le spiagge, gli ambienti pubblici e persino nei luoghi più malfamati, ma soprattutto ci interessano le scuole.


Così abbiamo potuto raggiungere decine di migliaia di giovani nei loro ambienti: siamo stati testimoni di conversioni sconvolgenti, di vere e proprie risurrezioni, soprattutto conducendo i giovani ai sacramenti della Penitenza e del Corpo di Cristo.


Ci si confessa per strada, si formano a volte delle code come in Polonia. Celebriamo la Messa o la processione del Santissimo Sacramento negli stadi e nelle piazze, la liturgia raggiunge i poveri: i poveri hanno diritto alla bellezza. Ma siccome non si può più annunciare Gesù se non si fa esperienza personale, prima di andare in missione passiamo ogni volta due mesi di vita monastica in un luogo solitario, con una vita intensa di liturgia, di adorazione eucaristica, di studio, per approfondire la nostra fede.


E’ un’esperienza gioiosa ed esigente di vita di comunità, cosicché in missione si possa dire: «Guardate come si amano». (...)


Oggi c’è una tale attesa della Verità! E’ scomparsa l’aggressività di dieci anni fa, le ideologie e le filosofie hanno ormai deluso i giovani. Tutto quello che voi cercate, la Verità, la giustizia, la bellezza, la pace, l’amore, è una persona: Gesù.


La bellezza è Lui, la giustizia è Lui, la verità è Lui.


Non esiste nessun altro Salvatore perché non esiste nessun altro Creatore, solo il Creatore è capace di salvare.


Non rendete inutile il sangue dei martiri, che in questo momento, in 41 paesi, viene versato perché non abbiamo a perdere la nostra libertà, diventando schiavi del denaro, del sesso, del piacere. Siate degni delle sofferenze di Jorge Valls e di Anatolj Korijagin e delle sofferenze dei fratelli cristiani libanesi


Alcuni giovani polacchi mi hanno affidato questo messaggio per voi: «Non vendete mai la libertà per un pezzo di pane»


Siate pronti a testimoniare la Verità fino a versare il vostro sangue per il Suo amore, siate pronti a creare le sante famiglie, a diventare i santi consacrati e i sacerdoti che soli possono salvare il nostro mondo, siate pronti a diventare i santi dell’anno 2000, siate pronti a fare di Dio la più grande gioia della vostra vita.


Dio, nostra Comunione, Dio, nostra liberazione.

